


Tutte le sere, alle 20:00, sui  sveleremo gli 
eventi della grande Festa della Rivoluzione.
Dal 5 all'8 settembre, a Principina a Mare 
- Grosseto

Facebook Direzione Rivoluzione

Instagram Direzione Rivoluzione
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https://www.facebook.com/direzionerivoluzione
https://www.instagram.com/direzionerivoluzione?igsh=cWVxNWVtdmxycms0&utm_source=qr
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SEGUILI SU
#Ilbottodelleotto 
 
Tornano alla Festa della Rivoluzione 
gli intramontabili:
 
𝗨𝗟𝗧𝗜𝗠𝗔 𝗙𝗥𝗢𝗡𝗧𝗜𝗘𝗥𝗔

Band rock nonconforme fondata nel 
1996, nelle terre di confine del Friuli 
Venezia Giulia, e attivi dal 2001. 
I testi parlano di amor patrio, valori 
tradizionali e lotta contro le 
ingiustizie del mondo moderno... ma 
anche tanta goliardia, con un genere 
Rock'n'Roll proprio, che da sempre li 
contraddistingue sui palchi d'Europa!

Sul palco di direzione rivoluzione 
a Principina a Mare, Grosseto, 
dal 5 all'8 settembre! 

Spotify

 

YouTube

Facebook

Instagram

Amazon Music

Apple Music
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SEGUILI SUPer la prima volta alla Festa della 
Rivoluzione unica data italiana dei 
finlandesi:
 
 
𝗦𝗜𝗘𝗟𝗨𝗡𝗩𝗜𝗛𝗢𝗟𝗟𝗜𝗡𝗘𝗡 

Fondata nel 2011, la band Black Metal 
ha all'attivo una vasta discografia, tra 
album, split e settepollici. I loro testi, 
a tratti cupi ed estremi, cavalcano gli 
antichi miti nordici per una riconquista 
identitaria d'Europa. Distinguendosi per 
peculiarità sonore potenti e melodiche, i 
Sielunvihollinen sono oggi tra i 
portabandiera del più puro black metal 
finlandese.

Sul palco di #direzionerivoluzione 
Principina a Mare, Grosseto
Dal 5 all'8 settembre!

Spotify

 

YouTube

Facebook

Apple Music

#Ilbottodelleotto 
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Puoi acquistare il 
loro album 
tramite:Anche quest'anno tornano alla Festa 

della Rivoluzione i mitici

 𝗔 𝗗 𝗟 𝟭 𝟮 𝟮

Nati (per odiare) nei primi anni 
Novanta a Milano, con il loro 
inconfondibile suono Oi!, da oltre 
trent'anni gli ADL122 calcano i palchi 
della scena italiana ed europea. 
La band meneghina ha all'attivo tre 
Full Lenght: "Fuorilegge", "Angelo della 
Morte" e "OFF"; tre Ep, alcuni bootleg 
e numerosissime compilation e 
collaborazioni in giro per il mondo, 
non ultima quella presto in uscita con 
cover dei Peggior Amico.

Sul palco di #direzionerivoluzione 
a Principina a Mare, Grosseto
dal 5 all'8 settembre!

Tuono Records

 

Rupe Tarpea Produzioni

 

Libreria La Testa di Ferro

#Ilbottodelleotto 
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SOLIDARIETÀ AI 
BUTEI DI VERONA
Ci appare chiaro che la maxi 
operazione e le misure cautelari 
emesse nei confronti di alcuni 
nostri militanti a Verona siano 
soltanto l’ennesimo tentativo di 
criminalizzare un movimento 
che da vent’anni agisce alla luce 
del sole

È paradossale poi, come da una 
parte si arrivi a minimizzare, 
giustificare e addirittura a far 
eleggere in europarlamento una 
come la Salis, protagonista di 
infami aggressioni armate in 
dieci contro uno, mentre 
dall’altra si punti 
indiscriminatamente il dito 
contro ragazzi, in alcuni casi 
giovanissimi e incensurati, ancor 
prima di conoscere i fatti di cui 
sono accusati. 

A differenza di quanto si vuole far credere, non siamo certo noi, che da sempre dimostriamo 
senso di responsabilità, a volere o a trarre vantaggio dal clima di tensione e odio politico che si 
sta creando, ma chi soffia sul fuoco, quelli che oggi tornano a parlare di lotta armata o a 
rilanciare la logica che uccidere un fascista non è reato. Sia chiaro che non ci presteremo al 
loro gioco.
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SEGUILI SUGrande ritorno alla Festa della 
Rivoluzione per i fortissimi:
 
𝗕𝗥𝗢𝗡𝗦𝗢𝗡 

La band si forma a Roma nel 2012, dalle 
ceneri dei più vecchi Timebombs e 
The4Aces, e porta da subito uno 
scossone Punk rock nell'ambiente.
Oltre a quattro album, tre settepollici e 
varie collaborazioni internazionali, i 
ragazzi della Roma Tiger Punk hanno 
solcato i palchi di mezzo mondo, con due 
tour in Sud America e concerti in 
Messico, Canada e Giappone, lanciando 
la loro sfida musicale contro i tiranni 
del politicamente corretto.

Sul palco di #direzionerivoluzione
📍 Principina a Mare, Grosseto
dal 5 all'8 settembre!

Spotify

 

YouTube

Instagram

Amazon Music

Apple Music

#Ilbottodelleotto 
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I MILITANTI DI CASAPOUND ITALIA 
DI CIVITAVECCHIA RENDONO 
OMAGGIO AL LEONE DI EL ALAMEIN 
RAUL DI GENNARO

Civitavecchia 11 Luglio 2024 - 
Ricorre quest'anno il dodicesimo 
anniversario della morte 
dell'Eterno Ragazzo della 
Folgore, Raul Di 
Gennaro,medaglia d'argento al 
valor militare, esempio per 
molte generazioni di coraggio, 
devozione ed amore per la 
Patria, combattente di El 
Alamein, da dove, leone quale 
era, tornò vivo e con addosso i 
segni evidenti del 
combattimento.I militanti del 
“Litorale Nord Romano” nel 
pomeriggio di oggi hanno reso 
omaggio al “Leone di El Alamein” 
ponendo un mazzo di fiori sulla 
sua tomba perchè orgogliosi di 
aver avuto un concittadino di 
tale valore, esempio sempiterno 
del non arrendersi mai di fronte 
alle difficoltà.“La nostra città, 
infatti, non ha sfornato molti 
esempi di alto valore” si legge 
nella nota “e senza ombra di 
dubbio il sottotenente della 
Folgore ha spiccato tra tutti per 
la sua elevata caratura morale e 
la forza interiore che lo hanno 
accompagnato per tutta la sua 
vita.Toccante fu l'episodio in cui, 
dopo essersi risvegliato dal 
coma dopo tre giorni, pensando 
di essere circondato dai nemici 
inglesi, ha alzato i pugni al cielo 
urlando per ben tre volte 
“Folgore!”.

Amava i giovani e amava 
trasmettere loro le sue 
esperienze consapevole di 
quanto, quest'ultimi, 
avessero bisogno di esempi 
positivi a cui ispirarsi .
Fu presidente dell'Anpdi, 
Associazione Nazionale dei 
paracadutisti d'Italia e fu un 
grandissimo esempio 

sportivo, con molti 
riconoscimenti nel nuoto, 
con cui portò in alto il 
nome di Civitavecchia 
ancora una volta”.
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V e n e r d ì  1 9  l u g l i o  
F r a n c e s c o  P e r i z z o l o  
t o r n a  n e l l a  T u s c i a ,  
q u e s t a  v o l t a  s u i  M o n t i  
C i m i n i ,  p e r  p a r l a r e  d e l  
s u o  u l t i m o  l i b r o  " R u n e  -  
O r i g i n e ,  M i t o  e  
C o m u n i t à " ,  c o l l e g a n d o  i l  
s u o  e x c u r s u s  m i t i c o  e  
f i l o l o g i c o  a l l e  o r i g i n i  
i t a l i c h e  d e l l ' a l f a b e t o  
r u n i c o .
L ' i n c o n t r o  s a r à  
a r r i c c h i t o  d a l l a  p r e s e n z a  
c o m e  r e l a t o r e  d i  M a r c o  
S c a t a r z i  ( f o n d a t o r e  d i  
P a s s a g g i o  a l  B o s c o  
E d i z i o n i )  e  d i  A l b e r t o  
B r a n d i  c h e  h a  c u r a t o  l a  
p o s t f a z i o n e  d e l  l i b r o .  
A p r i r à  l ' a p p u n t a m e n t o  
J a c o p o  P o l i d o r i  a  n o m e  
d e l l ' A s s o c i a z i o n e  
M a g m a ,  c h e  p a t r o c i n a  
l ' e v e n t o .

Vi  a s p e t t i a mo  a  Va l l e r a no  i l  1 9 / 0 7  i n  P i a z z a  de l l a  Re pubb l i c a !

Viaggio alla scoperta del 
territorio etrusco: 

 presentazione del libro Rune
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SEGUILI SUUn'esplosione metal alla Festa della 
Rivoluzione con i potentissimi:
 
𝗦 𝗣 𝗤 𝗥

Con un'esperienza ventennale, la band 
più metal della scena nonconforme ha 
all'attivo un full lenght, un Ep e cinque 
split con Hate for Breakfast, Frangar, 
Katastrof e Faustrecht, Bouncing 
Betty...
Hanno fatto breccia nel mondo metal, 
con concerti in tutta Europa e in USA, 
Argentina e Canada, portando il loro 
messaggio duro, nero e senza compromessi!

Sul palco di #direzionerivoluzione 
a Principina a Mare, Grosseto
dal 5 all'8 settembre!.

Spotify

 

YouTube

Instagram

Amazon Music

Apple Music

#Ilbottodelleotto 
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A BOLZANO SUD

 
 

 
 
M.A.S .  acustic 
sess ion
 
 
NO PRISÖNER 

  
GREEN ARROWS

  
SUMBU BROTHERS
 

Il vostro ricordo brucia e non muore

SABATO 3 
AGOSTO

 
Dal le ore 16 :00 

grigl iate e birra ,  
brindando ai  nostr i  
amici  andati  avanti !  

CONCERTO CON
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SEGUILI SU
Per la prima volta alla Festa della 
Rivoluzione:
 
𝗡 𝗔 𝗧 𝗜 𝗩 𝗜

Nata nel 2006 tra Lombardia e 
Piemonte, la Skinhead band si 
contraddistingue per il suo Oi! unito a 
inconfondibili sonorità Motörhead. 
I Nativi hanno prodotto tre album full 
lenght, un 45giri e hanno partecipato a 
una compilation internazionale.
Testi politicamente scorretti che urlano 
l'orgoglio per la propria stirpe, mettendo 
in musica il proprio vissuto sulla 
strada!

Sul palco di #direzionerivoluzione 
a Principina a Mare, Grosseto
dal 5 all'8 settembre!

Spotify

 

YouTube

Instagram

Amazon Music

Apple Music

#Ilbottodelleotto 
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S t a  c r e s c e n d o  e  v i e n  d a l  
b a s s o ,  m e t a f i s i c a . . . d e l l a  
f r e c c e t t a !

A r r i v a  i n  c i t t à  l ' A c c a d e m i a  
d e l l a  S a s s a i o l a ,  o s p i t e  d e l l a  
D i a v o l e s s a .  T r a n q u i l l i ,  
n e s s u n a  d i m o s t r a z i o n e  
a l l ' a p e r t o  m a  i l  n o s t r o  p r i m o  
-  i m p e r d i b i l e  -  t o r n e o  d i  
f r e c c e t t e .  E  s e  n o n  s e i  u n o  
s p e c i a l i s t a  d e l  b e r s a g l i o ,  
n e s s u n  p r o b l e m a :  a d  
a s p e t t a r t i  a l  b a n c o n e  u n a  
r i c e r c a t a  s e l e z i o n e  d i  b i r r e .

P r e m i  p e r  c h i  a r r i v e r à  s u l  
p o d i o ,  t e s s e r a  d e l  P D  p e r  c h i  
n o n  s i  i s c r i v e .

Vi  a s p e t t i a mo  a  Ce s e n a  i l  1 8 / 0 7 ,  Co r te  D a nd i n i ,  4 !

Freccette e Luppoli
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VICHY COME L’8 SETTEMBRE? UNA RISPOSTA A 
STELIO FERGOLA

School Magazine for Teens

I conflitti tra la riva sinistra e 
destra del Reno, tra Francia e 
Germania, hanno segnato il 
respiro della storia europea, con 
l’Inghilterra a mettersi sempre di 
mezzo per impedire il nascere di 
una unità continentale. Possiamo 
quindi capire la “divina sorpresa” 
con cui un nazionalista di ferro 
Charles Maurras accolse l’incarico 
di firmare l’armistizio con i 
tedeschi del maresciallo di Francia 
Philippe Pétain e la conseguente 
nascita della Repubblica di Vichy. 
Un’affermazione che la dice lunga 
sugli umori di quel 10 luglio 1940. 
In fondo, il suicidio della Terza 
Repubblica coincise con 
l’affermarsi della Révolution 
nationale, “Travail, Famille, Patrie” 
andarono a sostituire “Liberté, 
Égalité, Fraternité”. 

L’uomo che aveva respinto a 
Verdun le truppe del Kaiser, ora 
– in un paradosso solo 
apparente – accondiscendeva a 
quelle di Hitler.

Probabilmente il nucleo più 
interessante del nazionalismo a 
cavallo tra ‘800 e ‘900 è quello di 
essere un mezzo per quei valori 
che una certa mentalità 
borghese aveva cercato di 
disfare. Per dirla con Adriano 
Romualdi: “Sentiamo la validità 
dell’idea nazionale come sintesi 
di valori di sangue e tradizione 
contro le correnti livellatrici d’un 
mondo bastardo”. Una visione 
della Patria o della Nazione 
capace di allargarsi, fino a 
toccare l’idea di una civiltà 
Europea. 
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 "Il battito del cuore si 
comunicava al gruppo: 
condividevamo lo stesso 
polso rapido. 
L'autoconsapevolezza era 
ormai lontana quanto il 
remoto rumore della città. 
Io appertenevo a loro, loro 
appartenevano a me; 
insieme si formava un 
inequivocabile <<Noi>>. 
Appartenere; potrebbe 
esserci una forma di 
esistenza più intensa?".



Non è solamente questione di 
confini, ma di incarnare una 
volontà di potenza, una spinta 
in avanti, un mito da 
attualizzare. Fuori da quel 
provincialismo e quella 
ristrettezza pseudo-familiare 
con cui si riduce la Patria a un 
specie di rifugio in cui 
rintanarsi, a un infantilismo 
smobilitante e rassicurante, a 
un pavoneggiarsi senza spina 
dorsale.

Avendo in mente la Prima 
guerra mondiale, quella 
generazione educata nelle 
trincee, possiamo vedere i 
semi di quello che succederà 
dopo: quegli uomini affratellati 
nel sangue, lo sono anche nel 
sangue dei loro nemici. In altri 
termini, si preferisce il coraggio 
del proprio nemico alla 
vigliaccheria dell’imboscato. Lo 
scontro tra i diversi 
nazionalismi produce un 
riconoscimento reciproco.

Non stupisce nemmeno la 
descrizione che fa Henry de 
Montherlant delle truppe 
tedesche ne Il solstizio di 
giugno, trasfigurandole 
nell’incanto del vitalismo 
pagano che finalmente si 
prende la sua vendetta sul 
cristianesimo. La svastica 
nazista non è più la semplice 
insegna di un partito, ma 
l’antica ruota solare che scalza 
le mortificazioni della croce.

Il tutto, è ovvio, visto da parte 
francese accade nella tragedia 
della sconfitta. Peraltro una 
sconfitta talmente rovinosa 
che pare quella di chi non è 
mai sceso in campo.,  

Così sembrano svanire dalla 
memoria quanti quella guerra 
l’hanno combattuta davvero, 
magari morendoci pure. E la 
pace con tutte le sue difficoltà 
quotidiane rimpicciolisce ogni 
cosa. Ne possiamo respirare 
l’aria accompagnando nella 
Parigi occupata il tenente di Sei 
ore da perdere di Robert 
Brasillach, tra la fretta delle 
persone di dimenticare la 
guerra, i misfatti per sbarcare il 
lunario, i rari atti di gentilezza e 
l’indifferenza generale. 
Insomma, la vita che va avanti 
nonostante tutto. Più feroce 
sarà invece la mattanza che 
seguirà alle epurazioni 
resistenziali, di cui lo stesso 
Brasillach sarà vittima 
sacrificale.

C’è recentemente chi ha 
paragonato la sconfitta 
francese a quella italiana. 
Scrive Stelio Fergola sul 
Primato Nazionale: “Vichy fu 
per la Francia ciò che l’8 
settembre fu per l’Italia, ma 
nessuno se n’è mai accorto”. Se 
si potrebbe accettare la 
premessa, per così dire, 
educativa dell’articolo, ovvero 
contrastare l’auto-razzismo che 
vorrebbe gli italiani un popolo 
di vigliacchi e traditori, le 
conclusioni sono invece da 
rifiutare. Non solo il paragone 
non regge, ma anche il 
metodo: gettare fango su 
qualcun altro non pulisce, al 
massimo ci si sporca in due. 
Coltivare un sentimento anti-
francese, parlando di 
“grandeur di cartone” o 
mettendo in dubbio il coraggio 
dei soldati francesi, non 
restituirà l’orgoglio agli italiani.

Per inciso, è un luogo comune 
molto americano quello dei 
francesi arrendevoli e poco 
inclini a combattere – motivo 
per cui gli statunitensi gli 
avrebbero dovuto “salvare il 
culo” in due guerre mondiale di 
seguito – ma totalmente falso. 
Si potrebbero citare esempi 
infiniti per rendere il giusto 
onore delle armi ai francesi, 
ma vogliamo ricordare 
controintuitivamente la Disfida 
di Barletta perché in quel caso 
la vittoria italiana è qualificata 
proprio dalla virtù e della forza 
dei francesi.

È così vero che il tentativo di 
abbassare la Francia non ci 
libera affatto dai nostri 
complessi di inferiorità, che 
nell’articolo in questione è 
comunque la Francia il metro 
di paragone in positivo. Tant’è 
che l’Italia finisce per essere 
“una Francia che non c’è l’ha 
fatta” ed è comunque “l’anello 
debole del gruppo”.

Tornando invece al paragone 
vero e proprio, la Repubblica di 
Vichy corrisponderebbe al 
Regno del Sud, l’invasore 
tedesco a quello americano, 
mentre Pétain a Badoglio 
(allora De Gaulle sarebbe 
Mussolini?). Per prendere 
minimamente sul serio questo 
paragone si deve astrarre 
quindi dai contenuti e dai 
posizionamenti praticamente 
opposti degli interpreti, cosa 
che però non è senza 
conseguenze. Pertanto 
un’analogia fra i due casi 
sarebbe solamente formale e 
non sostanziale.
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Ma anche sotto quest’ultimo 
punto di vista le cose non sono 
così semplici. L’armistizio 
francese arriva a invasione 
praticamente già conclusa e la 
Germania già padrona del 
campo, quello italiano no. 
Prova ne sia che per vincere 
militarmente e risalire tutta la 
Penisola gli Alleati ci impiegano 
altri due anni. Insomma, si 
potrebbe dire che i rapporti tra 
sconfitta militare e cambio di 
fronte politico sono invertiti 
nei due casi. È anche vero che 
oltre al dato bruto 
dell’armistizio, lo sconcio dell’8 
settembre fu dettato per la 
maggior parte dalla gestione 
irresponsabile di Badoglio e 
Casa Savoia della fase di 
transizione.

Arrivati a questo punto, però, 
non vogliamo fare l’errore 
opposto e salvare i francesi per 
condannare gli italiani. Uscire 
dal pantano dei complessi di 
colpa e dalle autoflagellazioni è 
anzi un imperativo categorico. 
Non solo per amor di Patria, 
ma anche perché questi sono 
figli di mascheramenti, falsità, 
visioni distorte. Riconquistare il 
nostro orgoglio di italiani 
significa anche rettificare la 
nostra coscienza di sé e 
conoscersi meglio. Anche nella 
tragedia della sconfitta, l’Italia 
ha dato una prova luminosa di 
sé. Il vero crollo non è stato 
quello di un popolo, piuttosto 
quello dell’autorità che doveva 
reggerlo. O, meglio, non c’è  
alcuna autorità quando il crollo 
avviene, perché il Re – l’unico 
rimasto sul campo dopo 

dopo essersi sbarazzato di 
Mussolini e del fascismo, 
mentre gli antifascisti dal canto 
loro non hanno una vera presa 
sulla popolazione – non è 
all’altezza del compito.

Una testimonianza di ciò ce la 
offre Carlo Mazzantini nel suo I 
balilla andarono a Salò, dove 
tutto questo viene letto anche 
su di un piano generazionale, 
con i giovani che si sentono 
traditi proprio da coloro che 
dovevano essere il loro punto 
di riferimento: “Quegli stessi 
adulti che ieri ci avevano 
condotti alle manifestazioni, 
avevano marciato e cantato 
con noi, sventolato bandiere, 
applaudito e fatto giuramenti e 
che oggi invece si mostrano 
così piccoli, meschini, nelle loro 
viltà e nelle loro paure, e 
chiedono un comportamento 
esattamente contrario a quello 
che avevano preteso da noi”. A 
dominare è un senso di 
smarrimento, di abbandono. Il 
tradimento è innanzitutto 
verso sé stessi, poi verso gli 
alleati. I giovani rispondono 
mossi da un coraggio quasi 
istintivo, caricandosi di 
responsabilità più grandi di 
loro. Mazzantini 
probabilmente esagera nella 
natura impolitica e 
sentimentale di ciò, ma coglie 
un dato essenziale. Se proprio 
dobbiamo ricorrere a paragoni 
storici, l’atmosfera generale 
sembra essere quella del 
primo dopoguerra tedesco, dei 
Freikorps per come emergono 
dalle pagine de I proscrittidi 
Ernst von Salomon.

Se avessimo una sensibilità 
diversa forse anche noi italiani 
parleremmo di “coltellata alle 
spalle” per descrivere la nostra 
sconfitta. Invece, abituati a 
volerci più furbi degli altri 
quella di essere traditori è 
un’accusa che scansiamo 
malvolentieri, quando poi nella 
storia siamo più spesso noi 
quelli traditi o gabbati. Un caso 
esemplare è la Prima guerra 
mondiale, con l’Italia che viene 
tradita prima e dopo la guerra 
ma la narrazione più diffusa ci 
rappresenta come banderuole, 
sottostimando peraltro il peso 
italiano nel conflitto.

Come se ciò non bastasse, agli 
italiani piace esagerare i 
drammi nazionali, non per un 
volersi piangere addosso, ma 
per un gusto per le difficoltà, 
quasi che ogni vittoria debba 
essere un riscatto dopo una 
rovina. È lo schema che, come 
un contropiede ben eseguito, 
va da Caporetto porta a 
Vittorio Veneto, passando per il 
Piave. Ma così le sconfitte 
vengono spesso prese troppo 
sul serio, ingigantite e 
nell’immaginario comune 
prendono il posto delle 
vittorie. Vittorie che peraltro 
non sappiamo riconoscere le 
vittorie quando queste non 
seguono questa scaletta o per 
le quali ci complichiamo la vita 
quando queste sono troppo 
facili. L’ombra che ancora getta 
sull’Italia l’8 settembre si 
spiega anche in questo, con l’8 
settembre-Caporetto di cui si 
esagera il peso, il Piave di 
quanti combatterono fino 
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all’ultimo che viene disconosciuto, e un Vittorio Veneto che non c’è mai stato. La Resistenza, con la 
sua retorica, ogni tanto prova a vendersi come tale, come una redenzione almeno morale, come un 
secondo Risorgimento, ma è evidente non lo possa essere. Perfino da un punto di vista lessicale 
possiamo vederne la truffa: “resistere”, al contrario di “risorgere” – che è il termine perfetto per 
l’attitudine italiana a questo schema del contropiede – è azione passiva.

Tutto questo ci deve insegnare a prendere le distanza anche dalle nostre sconfitte, a non rendercene 
prigionieri, non c’è morte della Patria per l’Italia che è invece eternamente giovane e perennemente 
risorgente. Bisogna coltivare l’eroismo, quel “volontariato sorgivo a mezzo il campo di battaglia” di cui 
canta un Filippo Tommaso Marinetti morente, scansare le invidie provinciali verso gli altri Paesi e 
smettere di dubitare del buon cuore degli italiani.
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S o n o  1 6  a n n i  d i  t r i n c e a ,  d i  
g o l i a r d i a ,  d i  l o t t e . . .  S a p e t e  
t u t t i  c o s ' è  l a  f e s t a  d e l l ' A s s o :  
l a  f e s t a  d e l l a  T o r i n o  n e r a . . .  

Q u e s t a  s i  a p r e  p r e s t o  c o n  
l ' a p e r i t i v o  " i d e n t i t a r i o "  c o n  i  
v i n i  d i  T e r r a F o r t e / F o n s  
P e r e n n i s  
A p e r t e  l e  p r e n o t a z i o n i  d e l l a  
c e n a  d e l l a  n o s t r a  c h e f  
I n t e r v e n t i  d i  M A R C O  R A C C A ,  
L U C A  M A R S E L L A  e  t a n t e  a l t r e  
s o r p r e s e . . .

M u s i c a  d e l  d j  p i ù  p u n k  
d ' I t a l i a  d j _ b 0 n n y  
 
E  l a  m a g l i e t t a  S E G R E T A  s e n z a  
p r e n o t a z i o n i  n è  
i n f o r m a z i o n i ,  s o l o  p e r  c h i  
c ' è . . .  Q u i n d i  p r e p a r a t e  i l  
s o l i t o  a s s a l t o  a l  b a n c h e t t o  

Sabato 20 luglio tutti  al l 'Asso!

La festa della
TORINO NERA
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L'occhio del Vate

Un cacciatore senza scrupoli di testi antichi e libri rari, l’incarico di risolvere un 
oscuro enigma legato a Le Vergini delle Rocce di D’Annunzio, un medaglione 
appartenuto proprio al Vate. Un intreccio di ricerche, enigmi che porteranno Valerio 

Pillari nei dedali di un segreto forse legato alle occulte società esoteriche degli anni 
’20 e ’30 e alle forze arcane che tentarono di influenzare gli esiti delle due Guerre 
Mondiali. Una vicenda che si scoprirà affondare le radici ancora più indietro nei 
secoli, in una catena ininterrotta di eventi a ritroso che porta fino alle origini di Roma 
e della stirpe italica.
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Altaforte Edizioni

Carlomanno Adinolfi

Per acquistare il libro 

Per approfondire ascolta il podcast su 
Radio Bandiera Nera

https://altafortedizioni.it/prodotto/locchio-del-vate/
https://radiobandieranera.org/libri-belli-e-ribelli-carlomanno-adinolfi/


Il tradizionalismo Romano
A cura di A.R.Q

Limiti, errori e indirizzi critici di un moderno fenomeno pseudoreligioso
...
"Il tradizionalismo romano si colloca nell’insieme dei fenomeni caratteristici di questi tempi 
di crisi della civiltà, tale orientamento pseudoreligioso è anche un evidente segno della 
chiusura di un ciclo umano. Nel contesto del revival delle religioni antiche precristiane, il 
tradizionalismo romano appare come un ampio indirizzo che riunisce diverse personalità ed 
enti nel tentativo di restaurare l’antica religione romana, fino a renderne possibile la pratica, 
sia in forma pubblica che privata, nel tempo attuale. Il fenomeno, in generale, è di grande 
significato. in quanto appare come il tentativo di recuperare la religione autentica degli 
Italiani, dopo secoli di azioni ostili, repressioni e violenze, perpetrati dalla chiesa cristiana 
cattolica nei confronti del popolo d’Italia. Purtroppo quanto è stato svolto dal tradizionalismo 
romano, specialmente nel secondo dopoguerra, non è ancora sufficientemente adeguato al 
fine ambizioso che i suoi aderenti si sono proposti. Ancora oggi, dopo diversi decenni di 
applicazione, in questo indirizzo tradizionalistico rimangono limiti, errori, problemi critici seri, 
che non possono permettere un’autentica riattualizzazione di quanto della tradizione sacrale 
di Roma è possibile ripristinare nella contemporaneità."
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La Testa di Ferro

Per acquistare il libro 

https://www.latestadiferro.org/prodotto/il-tradizionalismo-romano-limiti-errori-e-indirizzi-critici-di-un-moderno-fenomeno-pseudoreligioso/


EUROTECNICA – FUTURO E IDENTITÀ
Centro Studi Kulturaeuropa

Afflitta, invasa, colpevolizzata, divisa e a tratti subalterna, l’Europa è considerata “il malato del 
mondo”: una vecchia Civiltà in declino, che molti vorrebbero cancellare dalla storia. Eppure, 
nonostante tutto, il nostro continente resta un riferimento imprescindibile e continua ad avere 
potenzialità sterminate. Il centro studi Kulturaeuropa – nel convegno “Eurotecnica”, qui trascritto 
nei suoi Atti – ha tracciato le linee guida per una futura Riconquista: dal vulnus politico dell’Unione 
Europea agli orizzonti della cultura; dal rapporto con l’Intelligenza Artificiale alla sfida della tecnica; 
dalla transizione energetica al sistema bancario e monetario, passando per la biopolitica, per 
l’universo digitale e per le scelte industriali. Negli anni a venire, che saranno decisivi in ogni ambito, 
l’Europa ha il dovere di svincolarsi dalle dipendenze in atto, recuperare una centralità e acquisire un 
nuovo spazio d’azione. Rigenerarsi o perire: è questo il nodo che abbiamo il dovere di sciogliere, 
coniugando accelerazione e fedeltà alle origini, capacità di movimento e centralità identitaria, 
quiete spirituale e volontà di potenza. Gli interventi contenuti in questo testo, di grande spessore, 
hanno il merito di rompere la stasi passiva che affligge i nostri popoli, rilanciando quella vocazione 
di conquista che ha sempre mosso la nostra stirpe.
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Per acquistare il libro 

https://www.passaggioalbosco.it/eurotecnica-futuro-e-identita/


KULTURAEUROPA

E S S E R E  U M A N O  E  
 D E S T I N O

Oswald Spengler (1880 – 1936), 
autore del celeberrimo Tramonto 
dell’Occidente (1918-1922), opera 
che ebbe larga diffusione anche in 
Italia grazie alla brillante traduzione 
di Julius Evola, è di certo fra i più 
acuti e disincantati osservatori del 
destino storico della nostra Europa. 
Centro di una millenaria Civiltà 
(Kultur in tedesco) che rischia, 
come altre Civiltà apparse nel 
mondo storico, di decadere, una 
volta esaurita la propria forza 
propulsiva, in mera civilizzazione, in 
stagnazione, in irrigidimento 
incapace di riconoscere i propri 
peculiari riferimenti simbolici ed il 
proprio patrimonio ancestrale di 
sangue e suolo.
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“Non tutti i problemi che 
uno ha con la sua ragazza 
sono necessariamente 
dovuti al modo di 
produzione capitalistico.”

HERBERT MARCUSE

PROBLEMI

La civilizzazione precede il 
tramonto: la spiritualità delle origini 
decade in vuoti ideologismi politici; 
l’economia diviene l’unico orizzonte 
accettato; il danaro assume una 
funzione egemonistica; la stessa 
tecnica, espressione intrinseca 
dell’uomo “faustiano”, ovvero 
dell’Uomo Europeo, rischia di 
corrompersi in mera strumentalità 
rivolta al mondo materiale. 
Spengler, già molto critico verso la 
Repubblica di Weimar, espresse, 
con l’altra sua famosa opera, Anni 
della decisione (1933), un positivo 
giudizio, nel senso della battaglia 
per la Civiltà, sulla svolta 
nazionalsocialista.



Proponiamo una breve citazione 
spengleriana, tratta da Urfragen. 
Essere umano e destino (trad. it. di 
F.Causarano, Milano, Longanesi, 
1971, pp. 210-211)

«L’anima di massa» (l’individuo 
generale) di tipo genetico è la 
famiglia, la stirpe, la classe, l’esercito: 
una unità determinatasi tale, 
crescendo insieme.

L’anima di massa artificiale è quella 
dell’anonima folla per le strade, di 
un’assemblea impressionata e 
dominata da un oratore del pubblico 

di una platea, del partito, di una 
“massa” insomma che si scioglie 
altrettanto rapidamente quanto 
velocemente sia convenuta insieme.

L’anima di una Civiltà è l’unità 
dell’intima forma della vita, 
diversamente vigorosa in ogni 
singolarità.

Essa rivela il fenomeno originario della 
Civiltà: persone e cose, grandi uomini, 
avvenimenti, opere, pensieri, costumi, 
stile, sentimento vitale, Visione del 
mondo, rivelano tutti la stessa realtà 
profonda.

Giuseppe Scalici
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Onomaris

"Pochi, ma buoni"; questo saggio motto 
popolare sembra calzare a pennello 
per i nomi di donne di cultura celtica 
che le testimonianze letterarie ed 
archeologiche hanno consegnato alla 
nostra contemporaneità.
In alcuni casi, denotando un ruolo in 
cui la donna "celtica" nella Cultura di La 
Tene in ambito europeo, e sue 
derivate, mantiene ancora uno status 
di nobiltà e rango tale da legittimare la 
sua leadership di un popolo.
Onomaris è sicuramente tra di queste 
figure.
Descritta nel Tractatus De Mulieribus, 
questo testo narra di come il suo 
popolo, che soffriva di scarsità di 
mezzi, decise di abbandonare la 
propria terra, ed offrendosi di obbedire 
a chiunque fosse stato disposto a 
guidarli. Quando nessuno accettò 
l'offerta, Onomaris riunì le proprie 
risorse e ne guidò la migrazione.
Attraversò l'Ister, identificato con 
l'antico Danubio, e dunque si stanzio' 
in queste terre dopo aver sconfitto gli 
abitanti locali in battaglia.

Secondo alcuni autori si dovrebbe 
ritenere che Onomaris fu leader del 
popolo degli Scordisci, nei loro 
vagabondaggi attraverso l'Europa sud-
orientale; e che alla fine li condusse in 
battaglia contro gli Illiri dei Balcani. .
E' interessante appunto notare come 
gli Scordisci siano ritenuti da alcuni 
studiosi una realtà sincretica, cioé una 
fusione di elementi eterogenei : che 
l'insediamento di Onomaris sia 
appunto un sincretismo etno-culturale , 
di genti di cultura celtica,  
sovrappostesi e poi  fuse con il 
substrato precedente, di cui conservo' 
elementi culturali traco-illirici.
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Gli Scordisci dunque sarebbero un 
popolo che si stanzio' tra Croazia, 
Serbia e Bulgaria, fungendo da ponte 
culturale tra elementi eterogenei ed 
aventi per capitale quella antica 
Sigindun, un insediamento in quella che 
è oggi la capitale serba sulle rive 
delDanubio:Belgrado.
Onomaris evidenzia che le donne 
detenevano un grande potere nella 
società del periodo che puo' 
indicativamente collocarsi a cavallo 
degli inizi III a.C.
Sebbene vi sia chi ne anticipi la 
cronologia alla metà del IV a.C.

Un altro nesso interessante è quello 
appunto che pone la figura di Onomaris 
in relazione alla tradizione di regine e 
principesse di cultura illirica, come la 
figura di Audata, moglie di Filippo II di 
Macedonia, e di sua figlia, Cynane, 
addestrata come la madre a 
combattere , come ne diede prova 
uccidendo un'altra regina illirica in 
battaglia:Kaeria 
Una tradizione, insomma, dove la 
donna di rango elevato era ancora 
capace di condurre attivamente la 
guerra, prima dell'influenza culturale 
greca e romana.
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PODCAST

Pe l l e nte s que  k mo l f  e ge a s  
b l a nd i t  l i b e ro ,  ve l  s a g i t t i s  
me tu s  r ho nc u s  ac .  

O r c i  v a r i u s  n a to que  
p e n at i bu s  e t  m a g n i s  d i s  
p a r tu r i e nt  mte s ,  n a s e tu r  
r i d i c u l u s  mu s .  Nu l l a  no n  
ko l i  e ge s t a s  d u i .  Ut  e r o s  
tu r p i s ,  s u s c i p i t  no n n i bh  ac ,  
u l t r i c e s  o r n a r e  l i b e ro .

Nu nc  p o r t t i to r  a nte  m a u i s ,  
e t  m a u s  s a p i e n  s o l l i c ud i n .

Nu l l a  f ac i l i s i .  S u s p e nd i s s e  
b l d i t  n i bh  ve l  d u i  vo l u t p at  
he nd re r i t .  Al i qu a m  d a p i s  
e n i m ac c u ms a n c o m mo do

WWW.RADIOBANDIERANERA.ORG

R b n  To r i no  a t t ac c o  a l l a  
To r i no  b e ne  p r e s e nt a  l o  
s p e c i a l e  c o n  G ab r i e l e  
Ad i no l f i  d e d i c a to  a l l e  
e l e z i o n i  E u ro p e e .

Un  a n a l i s i  c o mp l e t a  s u l l o  
s c e n a r i o  f r a nc e s e ,  t r a  
a f f l u e n z a  e  nuove  
d i n a m i c he  i nte r ne .

Ascolta il podcast

Ascolta il podcast
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